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REVr°PADRE 




Z> un furto innocente fatto da me di quejla , che or 
prefento in altra forma a V. P. REV. , polita Ora~io« 
ne , compojìa dal P. Lettore Ferdinando Viva , membro 
vivo di quel tarpo ijleffo , di cui n è ora V. P. REV. degni flimo Capo , 
* Generale j e recitata dallo ftejfo , Domenica dieciotto del pajjato meje di 

A % Giu- 



Digitized by Google 



Giugno , e fecondo giorno dei Solenne Triduo , eòe dalie RR. Signore Afa* 
nache della Vijìtazjone di Napoli-, nella lor Chiefa di S. Francesco di Sa- 
les , celeùrojji in onore della novellamente Beatificata lor Madre Giovan- 
ti a Francefca Fremiot , che fìt prima barone fja di Chiantal : yid un tal 
furto , io dico , altro compenfo dar non potevo , se non che , nel darla alla 
iuce , con [cerarla al merito fublime di V, P. REI'. . Qualunque fiafi per ef. 
fere del degno fuo Autore il difpiacere, in leggendola , fuor di fua efpet- 
ta^ione , * talento , data alPonor delle Jìampe , farà fempre , per quel m 
indovino , raffrenato , almeno in parte , dallo fcorgarla Prima , che porti in 
fronte il gloriofo Nome di V. P. REV. , a chi fuor dubbio non sdegne- 
rà tributare per neceffttà quell'onore , che in t ut? altro volenterofo gli tri- 
buterebbe , e con piacere. Non che imperciò il Nome di V.P.REV. fiafi 
per rendere prejfo di noi , o piìt famofo , o più raguardcjole ; comeche ba- 
Jìcvolmente conto fi a , e chiaro j sì per quella, che fino a noflri lidi gìun- 
fe già gloriofa fama di Orator Valente , riportata , ed in Bologna nel? an- 
nua) corfo di Prediche , ivi con felicità , pari al? cfpetta~ ':onc , di chi ve 
n addofsò f onorevole incarico , per voi a fin condotto ' y ed in Palermo Vo. 
fìra Patria , ove ne' piìt periglio/i cimenti , tal dajìe di Voi conto , e ra- 
gione , ficchè conosciuta tofìo la bravura di Vojìro talento , v acclamò oqn 
uno per quel dejjo, ch'eravate , Uomo fornito dalla natura , e vieppiù per- 
fezionato dall'arte , di tutte quelle doti , e prerogative , e di tal foda elo- 
quenza , che accoppiate infieme , forman poi quell'Orator Perfetto , che Tul- 
lio divisò negf elementi fuoi ; qual a" indi in poi celebrojji Sacra pompofa 
Fefìa ; o qual con lugubre , e luttuofo Funerale fi pianfe Defunto Eroe , 
in cui , ò à compierne la magnificenza , ò à magnificante con decoro le 
anioni tnfigni , e glorio fe , non fojìe voi chiamato ? di che tutto fede ne 
fà quel Torchio , che parte di Vojire eruditiffime Orazioni , Jlrappatevi pur, 
malgrado l'oculata custodia, con cui le tenevate celate , e nafeofie , furti- 
vamente di pugno, à cornuti vantaggio , e per ornamento della Letteraria 
Republica tmpreffe , e Jìampò . E sì ancora , perchè conojciuto il vojìro me- 
rito , mercè di quel Dio , che non foffire lungamente fin giaccia , qualor vi 
fi a , fitto del moggio , e fetida la dovuta corona ; mà con tratti ammire- 
voli di fua Provvidenza , e quando à lui piace , su del candeliere il ri- 
pone , acciò facci lume à tutti coloro che fono nella cafa * qual deffo fu 
che compito appena il decimo lujlro di vofira età, ed allora quando colli 
maggior indifferenza del cuor Vojìro JlaVate attendendo le dijpofizjoni del 
Cielo, intorno à chi effer doVea Generale di tutto il vojìro ordine * finza 
che vi fi fraponeffe indufìria di Uomo , intefe ? ordine tutto , che *la forte 
era caduta sii di Voi, e che Voi eravate eletto per fuo Capo , e Generale . 
E forte veramente puoi dirfi la vofira elezione f non qual però così il vol- 
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g$ chiama, che rifolveft tutta in una tal quale divcrfa dìfpofi~ione di co* 
A f è nel fermar/i , eòe fà un vario giro di Umani avvenimenti * mà qual 
per gìufìo intender dee/i, fecondo effetto di quella Prima Caufa , che h co- 
fe di quaggih tutte con faper fupremo muove , di/pone , ed ordina , e quin- 
di à quegf ottimi fim y pria da se intefi , e voluti felicemente mena, e coi- 
duce . E che fapptam noi , che ciò non volle chiaramente dimofìrarci , aU 
lorche , tcrtiò naufiagantem , con raro prodigio dall'ire l'i falvb del furio- 
fo Elemento ? Se bene preffb di voi tutti accreditata pur troppo correa una 
Profezia del vofìro Glorio fo Santo Padre , e Fondatore Camillo de Lellis , 
che n'tuno di voi fuoi figli farebbe perito in mare / temefft la prima volta 
di fua mancanza nella Perfona di V. P. R. , allorché valicando il JpaVcn» 
tevol Golfo di Cajìellammare di Sicilia, levatafi di repente fiera tempefla % 
urto impetuofo di gonfio , e fpumante marofo , di barca , ove ereVate , nel 
Juo feno sbal^ovvi y e toccato per ben tre volte il fondo , ed altre tante 
dalf Elafìicità a" un Corpo , che vive , su dell' acque rimejfo ; volle Iddio, 
ed il Glorio fo S. Camillo , che ad un de* sbigottiti marinai riufcijfe di por- 
gervi aita , e levarvi dalle fauci dell' ingordo elemento . Rimeffo in Barca' 
allo feorgervi privo del Vital refpiro , e di fenfaxjon qualunque , ed il voi* 
to coperto tutto di atro pallor di morte , se ben nel maggior timor della 
fua, compia nfe però ogn uno la vojìra dijfawentura . Se non che quel Re» 
ligio fo, che di voi Compagno era nel viaggio , allorché inconfolabtle su del 
vojìro creduto efìinto corpo pagava il debito della Fratellevole focietà , s av* 
vidde d'un brieve vojìro refpiro; e portivi quegl' a'juti , che parvero piU 
opportuni in quella fcarfe^ra di fito , e di commodo , e nuova Vita infon- 
dendo quel Dio , che ove maggiori fono i perigli , là più rende gloriofa l* 
onnipotenza del fuo braccio , trattò tratto vi riavefìe del pajfato naufragio . 
Ne porgejìe fuùito al Dator a" ogni bene , ed al Gloriofo vojìro Patriarca 
S. Camillo , che in quel tempo flava , qua? altro Mosè , tra Voi , e Dio 
le dovute grafie ; e nel mentre che con piena bocca predicavate voi le ma- 
raviglie di Dio , noi dalf altra l' indovinammo tutti , che una vita sì libe- 
ralmente ridonatavi , non dovea poi finire nell' ofeurità di una privata Cel- 
la , ma impiegarfi , come già il veggiamo , che impiegafi , al commi vantag- 
gio delt intiera vojìra Religione . Ed ò , fe non temefft io di entrare in 
un mare maggiore di quello , che voi fommerfe ; e di recare à V* P. R. 
quel difpiacere , che è proprio di coloro , che ftudianfi a" impiegar la lor 
de/ira mano al ben fare , non voglion però , che la finifìra fe V fappia % 
dalle lodi giujlamente a Dio date , per la manifejìa^ion di fuo meraviglie , 
paffar vorrei à dare ancor à V. P. R. una giujìa lode , col inani ft/ìare al 
mondo tutto i faujìi , e gloriofi incominciamenti del vojìro Generalato : mà 
panico timor £ imminente periglio m' arrejla da ciò fare • Je bene , chi 
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non dal riprotefiarmi , à foto oggetto di riufcire fnen Jifcaro al fuo Auto* 
re , effermi di tanto ardito , cioè di cacciar fuori Jlampata queJV orazione 
con tu fronte il Giono fa Nome di V, P. R. , ed ancora , per un tal qua- 
le atto , e di gratitudine , e di benevolenza , per quanto devo , e per 
quanto di ftima bd , per ragion del fuo IJìituto , alla voflra Religione ; con 
che pregandola offequio [amente a voler gradire quejl 1 offerta , che gli fac- 
cio , ed à gradirla con quella benignità , che li favella in volto , col ba*. 
ciò delle facre mani , mi dò C onore di fofcrivermi . 
Di V. i>. H. 



Umili fs. Devoti fs. , ed Oblìgatifs. Servidore . 

Alcflio Pelacchia. 
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Mulier Fortis 



Ecclcftaftici 16. *v. 2. 




Tccome l'Eterno gloriofo Immortal Reame del Uo-; 
mo Dio valli da quella parte , che fol per noi fi 
crede , di tempo in tempo, e di ftagione in (Ca- 
gione aumentando nel fuo novero , e compiendo, 
raccogliendoti da quello Popolo, e da quello, da 
quella, e da quella Gente, e Lingua, e Tribù, 
e Nazione , quei foltanio , che in eterna focictà 
chiamati , chiudere , e fuggcllar doveano , quello 
ne' Supremi Decreti riabilito ruolo di eletti ; per quella , che da noi 
ammirali arcana mifleriofa focietà , vaili così da queft' altra Tua parte 
vifibile , eh' è la Chiefa , di età in età , e di Secolo in iecolo ma. 
nifeflando , e chiarendo per quei ben nati , che a tanta vocazio- 
ne predellinati furono . Ne ciò , a dir vero , fenz' ordine di Supre- 
mo Configlio , e Provvidenza addiviene « Corneche non folo Iddio ri- 
portar deggia gloria , benedizione , ed onore dalla iantifìcazione no- 
li ra , che non voglia pur egli , rendali quaggiù giuflizia à coloro per 
anche , che fopra forza ., e virtù del terreno limo , feppero , per quel- 
lo Spirito , che gì* armava, fortemente combattere , e valorofamenre 
vincere , or le profperc , ed or le avverfe colè ., che tutte , ò col pia- 
cere , ò col timore , lufingando taf ora , e tal' altra fpaventando , à per- 
derli congiuravano ; quindi il forger , che fa per elfi , e pur quando 
a Dio piace , un dì faufto , e gloriofo , in cui de' loro trionfi le pal- 
me , mietute à traverfo le ripugnanze della Natura , venifiero , per 
mezzo d' infallibile Oracolo , di chi in terra le fue veci regge , e fo- 
ftiene , à renderfi conte , e palefi al Crifthno Popolo, che in una fi- 
rmi tenzone , una non dilfimil forte afpetta „ Fara così , che non fo- 
lo à Dio ne rifulti onore , «d à Santi fuoi giuflizia rendali , per quel- 
lo , che qui fprezzarono terreno fafto , e Superbia ; mà ancora , che 
lo Spirito de' Credenti , fe pigro , c codardo , a confortar fi vanghi , 
e ad incoraagirfi , mercè T elemplo di coloro , che dalla ftelfa creta 
ufeiti , trà il fumo degl' incenfi , e de' liami , ricevono la preghiera , 
e la lode noftra . 

II. Quella è la folennità , voi ve '1 fapete , Venerande Madri , 
Afcoltatori Umaoiflimi , che à quelli dì qui dalla Chiefa re ligiofa mente 
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fi celebra : Non alrra , che una dichiaraziort folenne della beatitudine- 
delia Gran Donna Giovanna Franceica Fremiot Baionetta di Chiamai, 
ben degna figlia di S. Francefco di Sales, erede non men della dolcez- 
za del di lui Spirito , che della Fortezza del di lui cuore * Madre , 
e Fondatrice del Venerabile Ordine della Vifitazione; e primo fonte, 
d'onde in Voi , Tue Figlie , quafi limpido rivo , è derivato quel va- 
lor Crittiino , per cui calcando , e fatto , e pompe , e carne , e fan- 
gue, e iecolo , e mondo , qui entro lacrata foglia, umili, e nafeo- 
lle , colle armi alla mano fortemente contrattando , e coraggiofamente 
vincendo , le ftefle orme di colei premete , che vi fu Madie, e Mae- 
ftra , e che la via della luce facile , e pronta or sii dal Cielo vi le- 
gna , e mottra , qual fuole in buja notte à Naviganti la riva , acce- 
io , e iuminofo Fanale . Or io , per gì' à me cotanto cari , quan- 
to premurofi furono gl'ordini voftri , dovendo in giorno di tanta 
Fetta à bella grazia , e fortuna formare alla Beata Giovanna Franccfca 
Iuminofo elogio , confetto il vero , che neppur volendo, hò faputoal-' 
tronde defumerne l'invitto argomento , che da quella, eh' il fuogran 
cuore adornò , machia , e virile fortezza , commendata cotanto dall' 
ettimator fincero del catattere tutto proprio di lei , S. Francefco di Sa- 
les , altamente protettando così. Io non leggo giammai la deferitone del- » 
la Donna forte fatta da Salomone , che fubtto non mi vengbi in mente la 
Madre di Chiamai . Il perche fia giutto , e bello , onde riufeir pofla 
di lei tutto proprio , e naturale V elogio , il porla su , e dipingerla 
per la Donna forte del Nuovo Tettamenro ; rapportando fua invitta 
cottane , e fortezza à quella continua ottinata guerra, che fecerli con- 
tro , unitamente con le ignobili paflioni di fua natura , gli attacchi tut- 
ti del Mondo : à quelle pruove , quanto più fquifite , tanto più tor- 
menrofe , che dell' immobil fermezza di lua unione con Dio, far vol- 
le quel Dio iftetto , che de' Giufti , fa pruova : à quelle orribili ten- 
tazioni , contrarietà , e traverfie , che per via gli trapofe il Demonio 
ond' impedire le magnanime rilbluiioni del generofo fuo cuore . Che fe 
avverrà , eh' in lor lèmbiante , quanto vi propoli , io vi dimoftri , mi 
lulingo , ed à ragione , avervi ancor provato , che la Beata Giovanna 
Francefca Tremiot Baroncfla di Chiamai fia ftata la Donna forte d«l 
nuovo Teftamento . 

III. Errato certamente dal vero n* andrebbe , chi giammai pen- 
fafle la Virtù della Fortezza efler di natura graziofo dono , ripofto in 
certa bravura , ò ferocia di animo à furiofi cimenti del tutto intefo , 
come fuperbo pensò tal' uno de' Filofofanti antichi , avvegnaché di ra- 
do avvenghi, che- quelli dalla temerità , ò dall' imprudenza fi divida, 
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t fcompagni . La Criftiana Fortezza , di cui parliamo , e che nelle 
maraviglile gefta della Beata Madre di Chiamai fiam per ammirare , 
come marca fua propria , per lèntimento de' Padri , ella è un dono 
dello Spirito di Dio tutto forte , e luminoio , che come , ò sù del Uo- 
mo raggiante sfavilla , o nel di lui feno cheto ripoi'a , come fe nulla 
operafle , non per tanto con maniere , e per vie all' Uman penficro 
del tutto ignote , il di lui cuore , la Volontà , 1' Intelletto ; altro 
ad ingiogar gli affetti , ò pafiioni accoftuma ; di tal che pel piacere , 
ò pe'l timore , à trar giù la ragione , ò che lcvinfi in aria vezzoia ? 
c lufinghiera , ò che in afpetto minaccio'o , e fero , nò alla delira ei 
fi pieghi , nè alla finiftra , ma più duro di quel flaflene contro Borea 
il Pino , (Ubile in Dio , ed in l'uà fermezza eterno , intrepido , c 
forte in fua ragion fi rimane ., e pofa . La Volontà poi , generolo , 
fu '1 natio vigor rafforza , non Ibi , onde punto di fua fermezza in Dio 
non feemi , nè dall' uniformità del volere diparrafi , quando à lui 
pur piaccia di farne con tormento!! abbandonamene amorola pruova % 
e berfaglio ; mà vieppiù maggiormente , allorché di fenno , ò forte la 
ftringe , e preme con la gagliarda di lue impreffioni , che à menar 
noftre potenze vaglion di molto , il mondo fallace , e menzognero ; 
ò fempiterna gli muove diuturna guerra , col furor di lue ire , i' In- 
ferno • allettamenti pure , e timori egualmente per lei perigliofi, di 
quel che à Naviganti il canto delle Sirene in dolce calma effer fuole , 
ò T onda, che Carriddi furiofa mena . Se ben però ù nobil trionfo 
del Cuore , e della Volontà , Spirto sì generofo , non avvien , che 
per intiero riporti , le prima dall' Intelletto ogni velo di errore , ò 
^ a inganno intorno a' beni di quaggiù mil'eri , e melchini , e quei di 
lafsù. eterni , copiofi , ed immutabili , à traverf» ancor della menzo- 
gna , che ingrandisce gli uni , come preferiti , ed impicciolilcc eli al- 
tri lontani , e che non veggonfi , co'l fulgor de' fuoi raggianti lplen« 
dori non fughi , e difpcrda . 

IV. Quefto dello Spirito di Dio sì nobil dono , deflb fu , miei Si, 
gnori , che tra il fiottar perenne delle voglie , e penfieri al di dentro j 
tra il continuo alternar de' mondani , or lieti , ed or dngliofi accidenti 
al di fuori ; tra gì' incelanti tormentofiflimi berfagli del Cielo al di 
fopra j tra 'gli aflàlti orribili , e fpaventofi d' implacabil nimico al di 
fotto ; tal' infufe nel cuore , nella Volontà , nell'Intelletto della Beata 
Giovanna Francefca franchezza , e libertà di Spirito ; dominio , e Si- 
gnorìa d' affetti ; coftanza nelle contrarietà, e traversìe* fermezza agli 
urti impetuofi , e feri ; (labilità d' unione alle pruove ; che fe bene per 
ogni fianco sbattuta , affai peggio di Nave in tortunofo Oceano , ella 
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non per tanto , portarti de hngè pattern fttum , dalle difficoltà , dagf 
incontri , da' perigli ardire , e forza maggiore lempre vieppiù acquiftan* 
do , e nello Acrile candor del celibato , e nella pudica fecondità delle 
nozze , ò ne' romiti piaceri del Chioftro ; trà gli agi , trà le delizie, 
tra le fortune j nel colmo della Signorìa , dell' onoranza , della glo- 
ria ; in contratto con la Potenza de Grandi , con P opinion varia del 
volgo , con P ufanza del fecolo • in tutti , Uditori , propizj* , ò avver- 
tì di fua lunga vita fortunofi accidenti , e contro quanti mai domefti- 
ci , ò foreftieri , veri , ò in apparenza folo inimici ; con occulte fro- 
di , ed infidie ; ò con amorofe pruove , e diffamine ; con sfrenati 
movimenti , e tumulti , o con aperta guerra , e cimento , ne tenta- 
rono la forprefa , la perdita , la rovina ; in tutti sì , Uditori , dimo- 
ftrofli ella per quella generofa Donna , e Forte , che in fomiglianti pe- 
rigliofi cimenti : accinxit fortitudine lumbos fuos ; e che contro di tutti , 
roboravit bracbitm fttum . 

V. L' oro , e la fete , che ornarono la nobil culla di Giovanna 
Francefca in Digione , Città Capo della Ducea di Borgogna , Provin- 
cia la prima del fioritiflirao Regno di Francia , ed il lingue illuftre , 
e gloriofo , che dalle vene de' Fremiot , e Berbisj s' unì , e mefcolò 
nelle fue à formarne un Corpo gentile , e dilicato , furono quei primi 
lacci , che tentarono ftringere il Tuo Spirilo alle grandezze del lecolo , 
che prefagivale in lieto aipetto una fortuna , che andafle del pari à tan» 
ti doni . Tratto quindi il fatto , P ornamento , la pompa ; P altera 
voglia di piacere , d' affai'cinare , e di trarfi dietro i cuori, affollaronfi 
ancor loro ad offufear di fua beli' alma le idee primiere , onde là trar- 
la , ove dalla vanità , e dal lutto tratte le Giovani leggiadre , e bel- 
le , avventuran lor forte dietro le iniegne , del fallace mondo . Ma 
qual prò de' loro sforzi, Uditori ? Se Giovanna Francefca fanciulla an- 
cor , e quafi ditti , cui latte nutre , e foltenta , all' età fuperiore , ed 
all' inclinazione del fragil l'etto , allo ftringer di quelli , nulla in fua 
fermezza fmofla , intenta fìaflene ad apprendere , c coltivare i doveri 
della legge , e le Criftiane virtudi , che coli' efemplo , e colle .parole 
porgeali P accorgimento , e la pietà di Benigno fuo Padre . Bel ve- 
de ria imperiamo , ed all' or maggiormente , quando fua nobil alma 
dalla confufion de' fantafmi fentifli tanto quanto sbrigata , tradir P ef- 
pettazione del mondo , c de' mondani , in far fuo piacere il porgere à 
Dio fervide le lue preghiere dinanzi al fuo Altarino, ò pur nella Chie- 
fa ; P affifter modetta a' Sacri tremendiffimi minifterj: il ri concentrar fi 
iòvente in fc ttetta , ed il fovente ufeirne , per offerire à Dio, e con- 
fccrare le primizie degP affetti fuoi : V attender pia ad abbellire Pani- 
ma 
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ma di Criftiaae Virtudi , che dì Donnefche gale il Corpo ; onde dirfi 
a ragion di lei , che Jìragulatam ve/lem fecit fibi . Ella ritrofa poi ad 
ogni puerile traftullo ; in lei un pudor gelofo , e rifcntko ad ogni , 
quantunque menoma , feoncezza del coftume ; non atti , ò parole , che 
non fuflero equilibrate dalle più Tevere leggi della convenienza , e del 
decoro . Il perche Tantamente fdegnata levafi una volta à rimproverar 
tutta zelo d' iniqua Ancella le infinuazioni più malvagie , e ree ; ed 
altra le di lei più diaboliche ligature , e malie , à forza delle quali 
fludiavafi la Fattucchiera, ò di cacciar là in mezzo a' perigli del mon- 
do r innnocente colomba , ò di farla preda infelice di grifagno Avvol- 
tojo; lenza tralafciar dell'altre, che non ancor di primo luftro, mà di 
fua vera fede fommamente gelofa , fatta in contefa de' Tuoi Divini Dog. 
mi Softenitrice , e Maeflra , più nobili Ugonotti di loro errori convin- 
ge 5 che fe oftinati ? ne rifiuta i doni , e le carezze e fe cicchi ? 
non fenza univerfal ^ordimento sù di loro la Divina luce verfa , e 
diffonde i onde di Giovanna Francefca avverarli ancora , che fe aprì 
la bocca , ò la lingua moffe , Os fuum aperuit fapicntU , & lex 
mentite in lingua ejus . 

VI. Se bene quella , che noi lodiamo del nuovo Teftamento for- 
tiffima Donna, Superiora futte, e qual l'udì Ite, à quanti, per far pre- 
da de' Cuori , ne gitta lacci l'inimico mondo ; non per tanto avvifa- 
tafi , e ben' in tempo , le umane forti elfere anzi il di loro avveni- 
mento, ordinate , e preferitte ne' Divini voleri , * manifeftati a noi in 
quel de' Maggiori ; qual atto eroico di fua mafehia fortezza convien, 
che ammiriamo lo ftringer, ch'ella fe fua pudica mano à Criftofaro 
Baron di Chiantal , Cavaliere à quella Ragione nella Ducea tutta , per 
chiarezza di fangue , per vigoria di fpirito , e molto più per 1' inter- 
na gloria delle Criftiane Virtudi , Nobìiis in portis . 

VII. E come nò , miei Signori , se allor vieppiù, quando in 
mezzo a' follctichi , ò alle agitazioni degt' innocenti piaceri , ò de' te- 
muti perigli del talamo , intrigato il fuo fpirito ; quafi fcoglio , che 
immobile ftaffene , e fermo in mezzo all'onde , ò che placide movanfi, 
ò che orgojjliole , diè ella rari efemp] d'un' Eroica Criftiana Fortezza . 
Col cangiar di ftato, non foggiacque , la Dio mercè , a cangiamento 
veruno il fuo cuore ; e col divider degl'affetti , con sì fc-uifita efattez- 
za fi contenne ne' preferitti del dovere, che se alle cole y che fapean 
di mondo pensò, per il come piacere all'uomo fuo ; anziché punto^ 
ò rkrarfi eia virtuofi efercizj , ò rallentarli dal fervor primiero; fatta- 
fi ordinaria l'elevazione della mente, ed affiduo il recitar delle Divi- 
se Preci ; imt& maggiormente alla carità del Profumo , ed al follie- 
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vo de' miferi ; applicata vieppiù alla mortificazione di fue paflioni • 
fenza niuna intralalciar delle dimeftiche cure , e penficri ; con V incet- 
tante efercizio di sì belle virtudi, pensò più da dovero ancora, per il 
come renderfi pretto il fuo Dio accetta , ed aggradevole , e preflo la 
Chiefa de' Santi di quella lode degna, di cui rimeritata viene dal Sa- 
vio quella Donna, che teme il Signore con quello Proverbio, Mulkt 
thnens Lominum , ip/a ìaudtbhur . 

Vili. E lei certamente di lode degna , che in tempo avvertirli 
del pur troppo accreditato piagnevoliffimo i perimento , non eflervi co- 
fa, che facci maggior feotimcnto, e fracaflb in virtù di Donna, quan- 
to il commerzio , ò 1'uianza del mondo ; comechè à cofpirare ivi con* 
tro dell'innocenza , la doppiezza , l'adulazione , l' inganno sveglino le 
paflioni ancor più (temperate • il perchè , se per genio sol di virtuo- 
si condifeendenza a' voleri del fuo Spofo per poco nè preme le vie • 
oh che gravità di fembiante , che rilcote una riipettofa corrifpondenza 
di tratto j che mifurata circolpezzione nel gefto , e nelle parole , che 
dell'altrui malizia trionfa ; che candor d'illibati coftumi , che ifpira 
in tutti fentimenti di purità , di Mima , e di venerazione ; che ocu- 
lata cuftodia de' fenfi tutti , onde precluder l'adito à quegli oggetti , 
che lufingando le paflioni , a furiolo tumulto le muovono . Quindi 
pudica tanto nel talamo , che la di lei catti li conjugale meritò con 
alte lodi d' elTer ripotta da S. Franceico di Sales al di lopra dell'il- 
libato candor delle Vergini meno umili : Umile poi cotanto nel col- 
mo della Signoria ^ c della gloria , tra f acclamazioni de' Popo- 
li , e l' eftimazione de' Grandi , che risveglia fenfi di maravigliar 
fin'anche ne' più umili figli di Franceico .• riiòluta così di reprimere la 
vivacità del fuo fpirito , ed il tenace attacco al proprio volere , che 
non lafcia di rintuzzarne i rifentimenti , ò le inclinazioni , finché an- 
nientata à se ftefla, non credali d'indole dolce , e pieghevole; sì fol- 
lecita , ed attenta in confiderai^ gli andamenti di cala fua , che non 
ne mangia oziofa il pane ; acclamata imperciò prudente in eminenti^ 
fimo grado da un S.Vincenzo da Paoli ; e per cui , furrexerunt fili» 
ejus, & òeatijpmam prad'uaverwt j e più di elfi, Vir ejus , & laudai 
vii carri» 

IX. E pure il crederefìe ? nn' operar sì forte, e coraggiofo , ed à 
cui virtù di Criftiano Eroe appena fia , che agogni , nè la confumazio» 
ne fi fu, nè iJ profeguimento , ma un bel cominciar foltanto à correr 
fortemente dall' un fine all'altro le dileggiate vie di quella virtù , che 
alto in fua idea prefifTafi la noftra eroina per meta di tutto il fuo fa» 
defia fu polcia, che come lungo tratto sù le vifibili, e paffaggere 
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cofe, anzi su di se fletta tevolla, ed à Dio conduffe , cosi il foggert© 
pili degno rende ora dell'ammirazione, e della lode noflra . Fiù di Tua 
Fortezza à dir ne rimane, Uditori, ed il meglio ancora ; e quel per 
l'appunto , che lei dimoerò , allorché fi rilblvette magnanima di pun- 
to piegare , ò lal'ciarfi giù trarre dall' intereffe , dall'amor proprio , ò 
dalle ripugnanti avverfioni della propria dilicatczza, e natura. Ed of- 
fervatela , ch'il Ciel vi (alvi , com'ella attraverfando il rutto , il tutto 
rompendo, là eoraggiofa fi caccia , ove delle vive membra di Gesù. 
Criflo maggior ne fia l'uopo , ed il bifogno . Non parlo già di qucll* 
amorevol cura, che di loro in fua cafa prendeva»" • ne meno di quel- 
la Vigilanza, con cui su di coloro vegliava, che avean penfiero di rac- 
coglierle , ed à se condurre.* nò, mici Signori: ma vò , che la veg- 
giate là in mezzo à quelle contrade, ove del derelitto Fratello ficura 
ffragge facea , quel che a' fuoi giorni furfe mortale, c rio contagio, c 
quella, che à lui fi fpofa , orribil caretta . Quivi sì, che nulla di se 
curante, ò del Tuo, impiegali tutta circa il frequente miniftero' e quà 
ferve fedele , e là rinfranca ; quà porge al fitibondo l'acqua , e là all' 
affamato il pane ; quà la fua mano al bilbgnofo apre , e là al Povero 
le fue palme Mende , con lentimenti sì vivi di Crifliana Pietà , che 
creduta anzi l'avrcfte madre trilla , e dolente aggirarfi intorno ad uni- 
co pegno di fue vilcere , sì caro flringeafi al feno il languente , ò fri 
le braccia accoglieva flomachevol piagato : con quel di bello , che la 
fua fortezza commendò altamente , che ne lambiva le piaghe , ne be- 
vea il marciume, ed à bocconi ne mangiava fin anche la putrida car- 
ne . Diciamlo su via , perchè lo fu in verità , che la caflità col coro 
dell'altre giuflificazioni , e la carità finn fiate il vellimcnto fuo : B/f, 
fus , & Purpura indumentum ejus . 

X. Infra però le paffioni , che più fpictata guerra fanno in cuor 
di Donna, e che imperciò più difHcoltofe à riportarne il trionfo, dub- 
bio non v'4ù , miei Signori , che prime", c principaliffime fian quelle 
dell'amore , e dello sdegno . Or lpinge la prima il di lei cuore à vi- 
ver nell'oggetto amato , ed or quelli traggo à vivere in se per reci- 
proca communicazion d'affetti; là dove di repentina implacabil ira 1* 
accende l'altra, onde feoppiar con fracaflb su di chi levoflì inimico, ò 
à dividerne gl'animi , ò à frangerne i dolci legami . Ma dove per Dio 
lor polfa nel cuor di Giovanna Francesca ? che per girne al fuo amo- 
re leggera, e snella, rinovando degl'Abrami i prodigi , nè dalla ca- 
dente età di Benigno fuo Padre , nè dalla tenera degl' amati fuoi pe- 
gni , e molto meno dall'univerfal duolo, e pianto punto ritratta , di 
lua cafa efee , e dalla cognaiion fua ; mà ciò Jc poco ; ove Ben>gn» 
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amato figliuolo, per ultimo sforzo del fuo perfuadere , diftefo proftafi 
au'l limitar della porta, per riportarne, ò il non creduto calpefto , ò 
il dettato arredo; come Grillo una volta à Pietro, così la forte, e co- 
raggioia Donna u lui risolta , tu mi lei (bandaio , e Demonio , ò fi- 
gliuolo, par gli dicefie ; quindi come se nè Madre , nè Donna fufle, 
movende l'intrepido piè , fuper yffpidetn , & Sa/Ili feum ambulavit , con* 
culcavit Leonem, & Dvaconem . Nè parveli più il condonar generofa , 
non che i torti , e gli affronti , con fatti , ò con parole ounque a se 
recati ; ma ancora ^uell'improvilb colpo , che da amica mano fcaricato 
colà nel vicino bofeo, tolle al Baron fuo Conforte immaturamente la 
vita , se ancora in publico attefrato di fua liberal condonanza non ne 
teneflc, con ftupor del Gran Santo di Sales , un fuo figliuolo al Sa- 
cro Fonte . Eh che Giovanna Francefca à chiunque farà per recarli 
onta, ed oltraggio, reddet ei bonum ^ & non malum omnibus diebus vi. 
té fua. 

XL Tempo è ormai d' innalzar talento , mìei Signori , e là gir- 
ne , ove Giovanna Francefca fciolta già da ogni laccio, ò attacco del 
fenfo , e del fenfibile , rapidamente len vola non sò , ò our fe dolce- 
mente è tratta per sii le reggioni de' venti , onde più o appretta al v 
fuo Amore , ò quello tragga à vivere in fe , ò lei s innalzi à vive- 
re in lui , per una reciproca corri fpondenza d' amore , che puro fia , 
« di tal fina tempra , che fora' abbia e valore d' uccider fpiritualmen- 
te il Cuore , P Intelletto, la Volontà , e 1' effer tutto della Creatura , 
ed affieni , che fua cura facci , e penfiero , Cuore , Intelletto , Volon- 
tà , e là Creatura tutta di confcpellire con Gesù Crifto in Dio ; avve- 
gnaché meftier faccia per forza di amore fi depuri , e diftrugga V Uo- 
mo vecchio di terra , e fi rinnovi il fecondo Uomo, che per V intie- 
ro Celefie fia , onde ratto , e leggero ipaziar per quegli ameni cam- 
pi , per ì quali fpaziafi quel cuor Ibi tanto , che di puro ferventiflìmo 
amore bruggia , e divampa . E' noi sì , che in miglior gufò , che tra 
il fiotto di lue voglie , e paflioni diviferem la noftra Eroina sì depura- 
ta in tutte le fue fuperjori potenze , che morta à fe , e viva folo à 
Dio , non vuole , non intende , non ama , che Dio , e foltanto per 
Dio , fdegnando ancor quelle belle fperanze , di effere à Dio gradita , 
e cara , ò di riportarne il gloriofo compenfo , come mezzi , che fra- 
pofti trà P amore , e P amante , par che rendano in gualche maniera 
intereffato quell' amore , che ben conofeea dover effer puro , e folo 
accompagnato da un' interno rotale abbandonamento in Dio , e da una 
tal coraggiosa immobilità di unione al cangiar degli accidenti , e fortu- 
ne , che niuna , o che molcfta fi fulfe , ò che aggradevole la fepa. 
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rafie dalla carità di GesUCrifto, che diffufa mirabilmcnt • nel fuo cu©» 
re , la-fe pur una fiata confettar con 1' Apoftolo , vivo w, non già io 9 
perche vive in me G esìt Cri/io . 

XI T. A* poggiar sì alto però , come Vedova fi rimafe , qual'ella 
pone (Te Irudio , e fatiga , onde per chiarezza di lume , e per generofo 
impultb di Volontà direttrice t ed accertarli de' Divini voleri, e quel- 
li mandar minutamente ad effetto , con tota! ratfegnazione de' fuoi , 
non riefee à me sì facile il poterlo con parole efpnmere , le appena 
palefar ne potè ella le tolerate interne agitazioni in cercarne la faggia 
mente , ed il piacer del fuo animo in rinvenirla colà in Digione for- 
nirà di tutte quelle prerogative , e virtudi , che inoltrare gli furono 
3n Spirito nelle falde avventurofe d'un vicino Colle , e che formarono 
pofeia quel gran lume della Chiefa S. Franccfco di Sales . Sò però , 
che sì per quelle , dalle quali interiormente violentar fentivafi , mira- 
bili attrazioni , come da ciò di Divino andavali di giorno in giorno, 
e porgendo , e manifeftando il Santo fuo Direttore , giunfe ben' ella à 
comprendere , volerla Iddio à fe , mà qual odorolo 1 fumo di gradito 
Olocaufto ; ed à quella cognizione , quà bruggia la gcnerola , là di- 
vampa , quà incenerisce , là diftrugge , e gridando col Profeta , voi 
0vete [perete le mie catene , fatta Sacerdote , e vittima afiieme , il fuo 
corpo à Dio offre in facrifizio di lode con folenne voto di perpetua ca- 
rità ; la fua volontà , con quello di perfetta , ed univeriaì obbedien- 
za , e raflegnazione a' fuoi Divini voleri , chiari à lei in quelli del fuo 
Direttore / tutta fe ftelfa , con quel difficile pur troppo ad efeguirfi , 
di operar fempre ciò , eh' è perfetto , ed in confronto , ciò ancor y 
eh' è piti perfetto , onde verificarli di lei , che per Inabilmente unirli 
al fuo Dio , manum fuam mifit ad fonia \ 

XIIT. E che vi giungefle , beli' invitto argomento ne porge , c 
quel fi depurato lume , per cui le amicizie , e le cofe tutte *di quag- 
giù nel lor elTer caduco chiaramente conobbe , e comprefe , e quell* 
amor tutto celefte , che per le cofe di lafsù eterne , ed immutabili nel cuor 
fuo nudriva ; e quei interiori attratti , che la follevavano , qual fi- 
nito olocaufto di amore , à quel Dio , che chramafi , ed è in lòftan- 
za , Dio foco confumatore • e quei rapimenti , nè quali , tra le Divi- 
ne cofe , che vide in Dio , vide il gran Decreto , fe elfer desinata 
ad una sì efatta rigidiflìma obbedienza , che fimi! fulTe , per quanto 
la poffibilità il permettea , a quella elattiffima , per cui Gesìi Grillo 
punto non dipartirli da voleri del Padre . Equi corretti liamo , mici 
Signori, à fermarci , per divifar Giovanna Francelca falir non già sìa 
1' ameno colle dell' odorofo incenfo , mà come Gesìi Ci ifto iì» 1* erro 

mon- 



Digitized by Google 



»» « < - 



(xvr.) 



•monte delia mirra ; fatta ivi , come P umiliato fuo Dio , e Signore 
de' furori dello Idcgno Divino ■ così ella berfaglio dell' amore di un 
Dio , amante sì , ma che V amore lòtto nero ammanco di fdegno ce- 
la , e naiconde • che le avverrà , che forte atienghifi al fuo amore 
alle pruove , ed unita al luo Dio rimanghifi nel periglioib cimento , 
tal ne riporterà per la durata de' lecoli gloria , ed onore , che non cxtin- 
guetur in mftc lucerna ejus . 

XIV. Ma eh' qual dubbio , che la Gran Donna , forte non fi 
attcnefle al luo amore alle pruove , ed unita al luo Dio non fi rima- 
nelTe nel periglioib cimento ? Forfi perche al veder colà in quella fel- 
va , come Cnrto nell' orto degli olivi , in un fafcetto di difguftofa 
mirra raccolti i fuoi incendimi numerofillimi travagli , ed all' orrida rap- 
prefentanza del crudo fcempio , che far doveano del fuo interno , ed 
ederno , V inferma Umanità , come quella pur del fuo Duce , e Mae- 
ftro , da capo à piè impallidì , e tremò ? Ma che farli , Uditori ; le 
Iddio di tal prontezza fornì il fuo fpirito , che qual , figliuola di lug- 
gezzione , tanto lungi dall' arretrarfi dal dilguftolo Calice , eh* anzi 
di animo coraggiofo , e forte , correndo nella fete , e chiamando pre- 
claro il Calice luo , V ifteflb fu il vederlo , eh' il tracannarne l'ama- 
ro fiele . Ben vero , che a correr da Gigante fi difagiata via , valfe- 
li molto , ed è fuor di ogni dubbio , quel chiaror di mente , per cui 
intelè , che P union con Dio , per il patire quaggiù non dilciogliefi , 
mà ferveli di alimento maggiore ; in quella conformità per P appun- 
to , che coli' incettante goderfi , che fanno colafsù dell' eterno vero i 
Comprenfori Beati , nè dilciogliefi , nè feemafi , mà vieppiù fi alimen- 
ta quell' intenfo delio di eternamente goderlo ; Io che com' ella coli' 
elpericnza guftò , maggiormente vide , quia bona ejì negotiatio ejus . 

XV.Godanfi or in loro tranquilla pace de' Divini favori , e carezze ' 
quelle anime più timide , e men coraggiofe , che Giovanna Francefca 
poggiando più sù dell' ordinario piacer de' Santi / ò che la vogli Iddio 
in continua guerra , e contrailo ; ò che vedafi ella in fiato di perpe- 
tua dcrelizione , ed abbandonamento • ò che cerchi il fuo Amore , e 
lo rinvenchi amante ; ò che P amante in iembianza d' inimico ravvi* 
fi ; di nulla curafi più , nulla più chiede , che P intero adempimento 
de* Divini voleri . Già parmi veder , come il vide il Gran Vefcovo 
di Ginevra , à rinovar nel di lei interno , quanto di cruento , e fan- 
guinolo oprofli nel dolorofo Calvario fui dilicato corpo del Divin Re- 
dentore à folti nembi sù V abbandonato cuore ruinolamente cadere dal 
Cielo , e dardi , è faettc , e fpade , e lancie , e chiodi , e croci , e 
chi apre , chi fcuote , chi prolonda x chi fquarcia , chi trapalTa , e chi 
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regge ; ed in cosi vedere? oh qual di quefta più gioconda ritta ! ftaft 
fene in tanto e^li in mezzo à si orribil fiotto sì ftretTamentc unito al 
fuo Amore , c con tal rilpettofo ofTequio n' adora le dilpofizioni arca- 
ne , che voi anzi ereduto V avrefte lovrafFatto dalla gran moltitudine 
delle dolcezze lue . Infra di quelle però, che ftrazio fcron del fuo fpi- 
rito , interne lenfibilifltme pene , e tormenti , fegnaloflt lenza meno 
quella , che cagionavali quel panico timor gli furie in cuore , òdi non 
aver raggiunti i voleri del Cielo , ò fe raggiunti , non adempiti à mi- 
nuto , ne di amare il fuo Amore , per temuta avverinone, e ripugnan- 
za alla virtù , sì puramente , com' ella ardentemente defiava , e come 
T Amore ifteffo da lei inceffantemente chiedeva . Quella parmi , che quel- 
la fi fulfe , che paragonò polcia lei iftefia à queir atroce martirio , fo- ' 
Henne nelle fue membra l' invitto Campion di Gesù Crifto , S. Giaco- 
mo , detto T Intercifo , imperciocché da crudeli Tiranni tagliato à pez- 
zi : con queflo però di bello , che dà al nobil paragone rii'alto mng- ì 
giore , che ficcome al taglio violento delle fue membra , maggiormcn- ' 
te con lo fpirito à Dio univafi il Gloriofo Martire , così allo ftrazio * 
crudele del fuo cuore più {labilmente in Dio fi fermava ella , ed uni- 
va . Vero adunque , che della fortezza di Giovanna Francelca Fremiot 
procul , & de ultimts jinibus pretium ejus . 

XVI. A meglio però divilarne la rarità de pregi , e quanto più 
prezioia fufle delle oltramarine merci , bello fora il cacciarla di nuo- 
vo in campo al gran cimento , ò di crollar con ruina , òdi ferina ma- 
nerfi , e con onore agi' impeti p:ù furibondi , e lpietati d' inimico im- 
placabil cotanto , che d' onde potè , Uditori , di là cacciò fuori , e 
le tentazioni più orribili , e fpaventoie , e le contrarietà più rifolute f 
e maligne ,.e le traversìe più rabbioiè , e malnate , onde e fcoraggirla 
nelle magnanime rifoluzioni del generolò fuo cuore , ed arretrarla dal 
gran dilègno di una più che cortame , e fedele efecuzione . 

XVII. Era già tempo, da che V invitta Madrona caldo desìo in 
fen chiudea di romperla affatto col mondo , con un generofo eterno 
Addio , onde libera da ogni impaccio di carne , ò di mondo , nelle 
beate folitudini del Chioftro attender più feriofimente al grand' affare di 
fua eterna falvezza .• Nobil penfiero , che ponderato in fua radice dall* 
illuminato fuo Direttore , l'ammirò , ed il conobbe per quel dello eh* 
era , primo feoppio di quello fpirito copiolo , di cui ridondar dovea il 
fuo gran cuore , al confumarfi di quei tempi , ne* quali , lecondo le k 
fe note Divine idee , Madre eflcr dovea di numerolà fantiflim» Pro- 
le ; ragion , per cui , nè à foddisfarla di lue ardenti brame unqua fi 
roofle , nè con rifoluxa negativa la difperò giammai, curandoft folo di 
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ferali infrattan to tenerla sù T efpettazione de* divini voleri . E qui 
chi paò dire , qual fì fu fio dell' invida ferpe la rabbia , e lo (degno 
nello feorger da rifehiarata mente si ben intefe , e diret.te , fui timor , 
chi di intunm ato cuore, con pari cfattezza eleguite fuflero le belle 
idee del Cieio ; e quali i fieri a(Falti , ond' impedirne i faufti , e glo- 
riofi cominciauenti : Or per cacciarla di bel nuovo in -mezzo al mon- 
do , mette sii in pretendenza Vedovo Cavaliere , e chiaro nella Ducca 
iftcfta , d' ottenerla in fpofa , ed il vecchio Benigno alla vantaggiofa 
inchieda nel forte impegno di fodisfarne 1* amico • or furiofo fpingefi 
nel piìi dentro dell'Intelletto, e con ingannevoli cavillazoni , c lofiP- 
mi , gravi dubbj , ed ondeggiamenti risveglia , intorno all' infallibilità 
della Chiefa , ò à quella de* rivelati Dogmi ; ed or fraudolente V inte- 
rior fenfo previene con fpavcncevoli , ed importuni fantafmi , atti à di- 
menar la fortezza di qualunque fiali generalo cuore * e qua il Genitor 
cadente ( che molle tutto di calde lagrime , con -fioca , e compaflione» 
voi voce al natio fuol la richiama , à predarli nei maggior fuo uopo, 
c bifogno, quei doverofi offizj , a' quali rinunziar non puofii da Figli , 
fenza ragionevol taccia d' inumanità , e barbarie ; e là i teneri pegni , 
che abbandonati neh' età più bilbgnofa di cura , di direzzione , ed' ap- 
poggio, convertendo 1' amore in ldegno , mandano lor giufte querele à 
quel Dio , che fì riman Padre degli Orfani , e Giudice delle Vedove , 
onde fulmini , c vendetta pigli della Donna infedele . Affalti , che com* 
ella n' avvila , qual più , cjual meno , poferla però tutti in sì penofe 
anguftie di morte , che priva d" ogni intorno di fcampo , piìi volte 
credette, non che caduta l'immobil colonna di fua coftanza , mà rotta 
in mille pezzi, ed infranca. Ma non perniile Iddio, che fcdel femprc 
n' aggiuta nelle opportunità , ne men che cedeffe punto * anzi di na- 
feofto confortolla cotanto , che pot. .... Ma eh che non potè el- 
la -, miei Signori ? A' lervar- fua giurata promelTa , di non cono- 
feere , dopo Criftofaro , altro fpolo , che Gesù j il vittoriofo no- 
me di Gesù fcolpito à grandi caratteri sii rovente piaftra di acciajo , 
caro si ftrinlè al Cuore , e col iangue , che dalla profonda orribil pia- 
ga in larga vena grondò , ed efeì , le antiche lue jmpromefle raffermò 
e referifle £ dal che tanta Jena pres' ella , e fortificolli cotanto contro 
tutti i Diabolici aflaiti , che .d' 'indi in poi , e quanti ri udifte , e 
quanti ne lòftenne di più, col folo tocco di quel impreflb Virtuofiffimo 
nome , fuperò , e vinta , fenza che 1' impedilfe alcuno il corfo di fue 
gloriofe intraprcle ; mà à guifa di ben' elperto Agricoltore , che à dis- 
petto della fpina , e dello fterpo , coli' induftria , e valor di lue ma- 
ai pianta ubertola vigna ; così ella , à travedo di quanti col furor di 

fue 
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fue ire ne fufeitò il Demonio , di fn&u manuum ' fuarum plar.Havit , 
vineam . • * t 

XVIII. E qual vigna piantò , miei Signori , i di cui bei germo- 
gli fotto il fanto Irritino della Vifitazione di noftra Gran Donna Ma- 
ria , in apparenza d' ordinaria vita , e comune, attendefler sì al col-* 
tivamento dello fpirito , che dafier poi gli attefi frutti d' interna glo* 
ria , e virtude : Non piacqueli imperciò di innaffiarla Co! craMo umor 
di corporali , e fenfibili carnificine , mà con quel ruggiadolb , che fi 
affa maggiormente al vital foftentamento dello fpirito . Quindi lor pre- 
fcriffe un interno total diftaccamento da tutto ciò che sà di terra , ò 
alla terra inclina ; un fpro pria mento intero di tutto ciò , che all' ufo 
ancor di Religiofa vita fa meftieri , e bifogno ; un perpetuo eferci- 
zio di piacevolezza , di manfuetudine , e di umiltà , che corrigga qual- 
fiafi brio di l'angue , ò vivacità di fpirito • una carità vicendevole , 
che in nulla cerchi fefterTa .• La Caftità poi , che pura fuffe , ed illi- 
bata ; la povertà , che raifomigliaffe quella del Figliuol dell'Uomo ; 
l'obbedienza, che fuffe efatta, e cieca ; in fomma , che tal menaffer 
quaggiù vita perfetta , qual fi convenirle à coloro , eh' eran prefcelte 
ad efler le adoratrici , e le imitatrici delle òaffe^e del Dìvin figliuolo , 
e della fua t'ita interiormente perfetta , e tutta nafcojla in Dio . E qua , 
fc io non temerti di offender la voftra umiltà , e modeftia ; con una 
confeflìon fincera , ridondante tutta in voftra lode , che dir non vor- 
rei di voi , di sì degna Madre , Religiofifi[ìme Figlie ; mà come farlo 
però , fe la voftra virtuofa moderazione alto me '1 vieta ! ripigliando 
adunque il mio filo , à te di bel nuovo mi rivolgo , ò Beata Fortif- 
fima Madre ; e nel mentre dall' una parte m' avvifo , che per te 
multa filia eongregaverunt divitias , il confetto dall' altra , che tu di 
maggior gloria onufta fupergreffa es univerfas . 

XIX. Ed oh fe maggior tempo avefli , che dir non vorrei , e di 
quell' invittiffima fofferenza , con cui tolerò , e foftenne le infer- 
mità più nojofe , e Arane • e di quell' uniforme virtuofiflima indiffe- 
renza , con cui fi ricevè le immature , e le inafpettate morti di co- 
loro , che per dover di fangue , di natura , o di fceverato affetto gì' 
eran più cari • che più di quella fortezza d' animo , con cui fenz' ap- 
poggio , ò fidanza di Uomo , e fprovveduta di quanto all' uman vive- 
re abbifosna , piantò in Annifst , e per la Francia eftefe il novello Ifti- 
tuto ; che altro di fua gcnorofa coftanza , con cui le contrarietà tut. 
te , e le traverfie , i motteggi , e dileggiamenti del Potente , e dell' 

Umile fuperò , e vinfc ; che di vantaggio dir non vorr Mà 

il tempo nel più bel se n' vola , Uditori , e mc'lafcia nell' alto duo- 



(XX.) 

Io di fton -poter dir quel molto ancorai , eh* a dir mi rimarrebbe , per 
voi appien convingere, che Giovanna Francefca Fremiot Baronetti di 
Chiamai fìa (lata la Donna Forte del Nuovo Te (h mento . Adunque 
convien , che fi ni Ica il Panegirico ? Se è così ! rimanetevi almen voi , 
che qui accorrere , Pi itti mi Afcoltatori , e coli' umil voftra preghiera 
ancor per me , date ci de fructu manuum fuarum , or che vie meglio, 
Uwlant esm in portis opera ejus , 



FINIS 



